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Da oggi l'assise del partito di Palme 

I socialdemocratici 
svedesi al congresso 

più importante 
In discussione questioni decisive legate fra loro dal 
dibattito sull'obiettivo della « democrazia economica » Olof Palme con il leader socialista francese Mit terrand 

Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — Guardando 
alle elezioni che .si svolge­
ranno l'anno venturo proprio 
di questi tempi. Olof Palme 
apre oggi alla Casa del Po­
polo di Stoccolma il congres­
so della socialdemocrazia sve­
dese. Piano economico, ener­
gia nucleare, rappresentanza 
femminile nel partito, rappor­
ti con l'estero sono i temi 
sui quali il dibattito tenderà 
a svilupparsi, rilanciando la 
sfida alla coalizione « borghe­
se » che regge il paese do­
po la consultazione del settem­
bre 1976 e che i sondaggi dan­
no in sensibile regresso. 

Al contrario i socialdemocra­
tici sarebbero in forte asce­
sa, secondo l'Ufficio gover­
nativo di statistica. Se si vo­
tasse oggi potrebbero conse­
guire il 48,5 per cento dei vo­
ti, circa sei punti in più ri 
spetto al 1076. Con l'appog­
gio dei comunisti hanno buone 
prospettive di tornare al go­
verno. Anche per questo il 
congresso darà il via a una 
battaglia che si. profila assai 
serrata. 

Al centro dei temi economi­
ci sarà il piano Meidner. Ru­
dolf Meidner è considerato il 
teorico della potente organiz­
zazione sindacale « LO J> cui 
aderiscono pressoché tutti i 
lavoratori dipendenti del setto­
re privato. Questo piano tende 
a introdurre meccanismi di 
controllo dei profitti i> degli 
investimenti, al punto die se­
condo i suoi avversari — clic 
non sono pochi e non sono 
soltanto tra i partiti « bor­
ghesi », ma anche nella stes­
sa socialdemocrazia — è de­
stinato ad aprire un processo 
irreversibile in fondo al qua­
le starebbe un drastico pas­
saggio di proprietà dagli im­

prenditori ai sindacati nell'ar­
co di venticinque anni. E' es­
senzialmente prendendo di mi­
ra questo piano che la destra 
svedese accusa certi settori 
della socialdemocrazia di 
muoversi secondo una ispira­
zione « collettivistica ». In 
realtà la questione è diversa 
ed è la questione centrale da­
vanti a cui stanno oggi i so­
cialdemocratici che esibisco­
no volentieri i loro fiori al­
l'occhiello nel campo della si­

curezza, del salario, della 
istruzione, della sanità. Il qua­
dro che danno è che in Sve­
zia è stata realizzata la de­
mocrazia politica, che grandi 
passi sono stati compiuti ver­
so la « democrazia sociale », 
ma che nulla, o quasi nulla, 
è stato realizzato nel campo 
della « democrazia economi­
ca ». Ecco il nocciolo della 
questione. 

Una nuova via 
di sviluppo 

E il piano Meidner, sosten­
gono i suoi fautori, tende a 
indicare soluzioni di questo 
problema. E' il problema po­
sto dai limiti della « demo­
crazia sociale » e della di­
battuta acquisizione della ne­
cessità di conquistare in una 
società a capitalismo avanza­
to strutture di « democrazia 
economica »; cioè una nuo­
va strada di sviluppo, diver­
sa da quelle seguite finora, e 
che rappresenta la punta più 
originale di elaborazione di un 
partito socialdemocratico 
europeo, elaborazioni dissimili 
da quelle di molti altri par­
titi lontani dal valutare in 
questa ottica essenziale un 

nodo strutturale di questa por­
tata. Sotto questo profilo, sarà 
interessante sapere dal con­

gresso quali sono stati i ri­
sultati del grande consulto, 
il « consulto degli ottantami­
la », che la socialdemocrazia 
promosse all'indomani della 
sconfitta elettorale dell'anno 
scorso, proprio per mettere a 
fuoco tutte le sue lacune, e 
in primo luogo (piclla appun­
to della i democrazia econo­
mica ». 

Il settore privato, nell'indu­
stria, è assai forte in questo 
paese, anche se lo Stato è 
presente con proprie azioni in 
numerose aziende. Fortissimo 
è anche il settore cooperativo 
specie nel settore alimentare 
e nella distribuzione. 

E' innegabile che durante il 
1977 numerosi imprenditori 
hanno fruito di rilevanti bene­
fici da parte del governo, do­
po che i rispettivi settori, un 
tempo assai floridi, avevano 
cominciato ad accusare i sin­
tomi della crisi che tormen-
ta l'Europa e l'intero inondo 
capitalistico. Con l'attuale go 
verno è stata fortissima la 
pressione delle imprese per 
ottenere sovvenzioni dirette. 
aiuti per ristrutturazione 
prezzi agevolati. Al punto che 
lo stato assistenziale è ta­
le soprattutto per l'impresa 
privata. Questo dato sarà un 
altro elemento di accusa dei 
socialdemocratici nei confron­
ti della coalizione Perché sia 
chiaro clic tra i due schiera­
menti tutto si gioca, fino a 
questo momento, sul terreno 
della contrattazione, die non 
incide sulle strutture e che 
non incide nemmeno sulle li­
nee fondamentali della politi­
ca svedese «tradizionale », 

quella cioè consolidatasi in 44 
anni di governi socialdemo­
cratici. Nessuna delle conqui­
ste dei lavoratori è stata mes­
sa in discussione. Si è tratta­
to. per il governo guidato da 

Fallding. soltanto di « rimette­

re insieme i cocci ». come di­
ce lo slesso primo ministro. 

Dapprima furono i cantieri 
navali a diiedere ossigeno, 
(juindi venne la siderurgia e 
infine il legno. Una delle più 
grosse imprese straniere del 
la Svezia, la s Norrlunds cel­
lulosa Aktieboluget ». lui ri­
scosso recentemente 400 mi­
lioni di corone dallo Stato 
per evitare il fallimento. 1 so­
cialdemocratici, ina soprattut­
to i sindacati ritengono che 
tutto questo pesi « sulle spal­
le dei lavoratori ». 

Un'altra delle grandi con­
traddizioni « borghesi » sul-
le quali Palme darà battaglia 
è quella del piano nucleare. 
Su questo tema il governo 
Fallding ita sempre rischia­
to di cadere, poiché i par­
titi della coalizione sono di 
visi. 

Polemica 
sulle centrali 

La controversia riguarda la 
attivazione di due centrali nu­
cleari che si aggiungerebbe­
ro alle sei già in funzione. 
1 centristi di Fallding sono de­
cisamente contrari; sono in­
vece favorevoli conservatori 
e liberali. Il piano nucleare 
è ancora quello die fu varato 

dai governi socialdemocratici 
i quali lo promossero senza 
entusiasmo, come una impre­
scindibile necessità del paese. 

Il 3 ottobre alla riapertu­
ra del Parlamento (il con­
gresso terminerà domenica) 
Olof Palme, tenendo conto di 
quanto l'assise gli avrà sug­
gerito sul tema, potrebbe all­
eile presentare una mozione 
di sfiducia al governo. Gli 

basterebbero sei voti per far­
lo crollare, ammesso che que­
sto sia nelle sue intenzioni. 

Una delle questioni interne 
alla socialdemocrazia, che al 
congresso sarà affrontata, è 
quella della ruppi esentanza 
femminile. Si attende con in­
teresse quanto a questo ri­
guardo dirà Lisa Maitson, di­
rigente delle donne. In un re­
cente convegno le donne so­
cialdemocratiche hanno riven­
dicato nientemeno che il 50 
per cento dei posti nelle istan­
ze dirigenti. 

Infine i rapporti con Veste 
ro. Riconfermata la politica di 
neutralità, il congresso è chia­
mato a definire, nell'avvili-
nursi delle elezioni dirette del 
Parlamento europeo, i rappor­
ti con la CEE, nonché quel­
li da partito a partito con le 
altre forze democratiche del 
continente; i rapporti con i 
partiti comunisti e con i Pae­

si socialisti; e quelli infine 
con i movimenti di libera­
zione e con il Terzo mon­
do. 1 socialdemocratici svede­
si lianno coltivato questi ulti­
mi con innegabile coerenza. 
Ma è noto che Palme vede lo 
sviluppo di questi rapporti co 
me strettamente connesso con 
la possibilità di dare vita a 
un nuovo « ordine economico 
mondiale ». E' un cavallo di 
battaglia della sua politica 
estera. Su tale possibilità egli 
si presenta al congresso con 
una rilevante carica di pes­
simismo, poiché è convìnto 
che tra i jmesi capitalistici 
si vanno manifestando nuove 
tendenze « all'egoismo » e al­

la chiusura in se stessi. Sve­
zia inclusa, poiché ora vi go­
vernano i « borghesi •». Ma se 
i socialdemocratici riassumes­
sero la guida del paese, sa­
prebbero imprimere una in­
versione di tali tendenze? 

Angelo Matacchiera 

Una discussione con Rubbi (PCI) e Mommi (PRI) a una festa dell'« Unità » 

Cosa si attendono dal Parlamento europeo 
i lavoratori ai una borgata di Roma? 

La domanda fondamentale, davanti alle elezioni, è quella di cogliere l'occasione di un cambiamento 
KOMA — Un vento pungen­
te, ;:ià autunnale, solleva la 
poherc ira . i casoni-alveare 
«lietio piazza Don Bosco, nel­
la decima circoscrizione. Nel­
lo scenario rIa5=iro «li una 
festa ilvWUniltì, tra clamori 
«li altoparlanti, filino ili sal-
r-irre e folla rlie va e viene 
Ira sii slmili, iimlcmlo^i la 
•sua oreasione, il ililiatlito «lil­
le eie/ioni europee «li pinzilo 
« allerra n in uno ilei più po­
polini quartieri «Iella capita­
le. C'è un roiilratleuipo: «piel­
iti clic doveva essere un con­
fronto a più voci risrliia — 
•lai momento clic <<nci:iliMÌ e 
«lt-niorri-li.ini sono mancali 
all'appuntamento — ili diven­
tare un a duello » tra comu­
nisti e repuldilicani. M.i ì- vi­
vo. e l'uditorio, attento e 
partecipe, lo arriccliirà con i 
suoi interventi. 

Le elezioni di s iusuo. «li­
re Antonio Kuldii. che par­
la per il I T I . «mio un'occa­
sione importante: ToccaMone 
per pacare d.ill'Kuropa dei 
\ ertici a un'Kurnp.i d ie al»-
!tia come prola:onÌ-te le ina«-
se popolari. l'ini e*-ere ridia 
n due condizioni, clic vi Ma 
una grande partecipazione 
popolare e che si affermi Ira 
le forze «lcmocraliclie e «li 
-ini-lra una crande volontà 
unitaria. Noi lo vnzlìatno. K 
(ili altri? 

Vensono m n « e nei no-tri 
confronti oldiiezioni speciose. 
E* vero, la nostra forza al li­
vello europeo sarà in nini 
ra«o più modesta «li quella 
clic abitiamo in Italia: per 
effetto «lei meccani-mi elet­
torali. altri parlili comunisti 
faranno addirittura e*clu«i. 
Ma re-liamo una componen­
te e--enziale e «lei reMo. in 
politica, .indie il contrilmln 
«lei € piccoli » è importante: 
val;a l'esempio «lei PRI. E' 
vero anche che tra i partili 
rnnmni-ti enropei vi sono «li-
^ersenze. Ma ve ne sono an­
che nelle altre Ire « aree » 
del futuro Parlamento euro­
peo. anche se. diversamente 
da noi. esse hanno «lato vita 
s centri comuni. Diversi so­
no eli orientamenti Ira so­
cialisti «lei « sud » e «lei « cen­
tro •»: contrari all'iilea sle^-a 
dell'Europa sono ì sociali-ti 
treci e un'ala lahurì«la: «lif-
ferenziazioni Mi"i«tonn -u 
««pelli importanti della poli­
tica e-lera tra socialisti fran­
cesi e italiani. Analo-amenle. 
poco può esserci in connine 
Ira la Df! di Zaccasnini e 
quella di Strau**. o Ira ì re-
puhhlicani italiani e l'area 
<i liberale » tradizionale. Non 
M ra*o i documenti «lei cen­
tri ronuini restano sul terre­
no delle enunciazioni sene-
rali. 

Non e vero, dunque, che 
l'Europa « sarà socialista o 
non «ara i>: comunque vaila-
m» le e ie / ioni . ne*«una for­

za avrà da sola più del 30-32 
per cento. Dubbia è anche 
la prospettiva ili un a bicolo­
re » snrialdemocratico-social-
cristìano: le a grandi coalizio­
ni » non hanno retlo alla pro­
va ai livelli nazionali. Dovrà 
essere l'unione di tulle le for­
ate politiche. Se hi spirilo di 
esclusione dovesse prevalere, 
la conseguenza sarebbe una 
ulteriore frammentazione e un 
riflusso a delira. 

Per i comuni-ti. derisivi 
non sono gli schieramenti, ma 
sii indirizzi e i programmi. 
La prima scella è contro l'im­
mobilismo che è prevalso fi­
no a o?si . L'Europa deve 
avere «piella politica e-tera 
propria la cui assenza è in 
gran parte all'origine «Iella 
cri«i attuale: rapporti positi­
vi con i paesi dcll'c-t e con 
quell'i emergenti, che la pon­
gano al riparo da ricalli co­
me «picllo co*ì arrogante­
mente formulalo dallo scià del­
l'Iran nella recente i n t e r i ­
sta a un siornalc milanese; ri­

cerca della sicurezza nell'equi­
librio e nel superamento dei 
blocchi; impegno per una de­
mocrazia aperta a scelte nuo­
ve anche nel campo economi­
co. Altre forze, «liverse da 
quelle che sono ora rappre­
sentate ai verliri, devono ispi­
rare le scelle e |ier poterlo 
fare è necessario costruire 
un'unità attorno a grandi ob­
biettivi programmatici. In que­
sta direzione, e non sia in j 
una futile « ricerca di aule- | 
nati », bi-osna innoverai. 

Su questo Oscar Maiumì. che 
rappresenta i repubblicani, è 
«l'accorilo: le forze democra­
tiche devono cercare ci<"> che 
le unisce, perché la sola al­
ternativa all'Europa dei po­
poli è il crollo dell'idea stes­
sa di Europa. Ed è «l'accor­
do anche su altre cose. L'ele­
zione del Parlamento europeo 
spo-ta la sles-a vicenda na­
zionale ilezli Slati e dei par­
tili. Al PCI siiclta un ruolo 
adeguato alia sua a maturità ». 
L'unità va ricercala sui pro­

blemi, come è accaduto, per 
fare un esempio, all'Assem­
blea costituente italiana. L' 
Europa deve essere una gran­
de potenza autonoma, capa­
ce di svolgere una politica 
in tulle le direzioni. 

.Maiumì rolluca invece Ira 
i punti «li disaccordo «la « non 
lacere n l'indicazione comuni­
sta «li una a terza via n. Se 
tentassimo nuove esperienze, 
egli «lice, finiremmo inevita­
bilmente. trascinando con noi 
i paesi più deboli, nell'area 
del sottosviluppo, in una a se­
conda Europa o a bassa velo­
cità. l'uà forza di sinistra co­
me quella italiana non «leve 
«lisegnarc modelli a tavolino. 
ma porsi il problema di co­
struire giorno per giorno una 
società più giusta sfruttando 
il proprio potere condizionan­
te. Nelle grandi scelte eco­
nomiche. il fattore sindacale 
può inserirsi con successo per 
una « politica «lei redditi » 
che non significhi blocco sa­
lariale. ma soltanto fine «lel-

A Bruxelles sulle elezioni europee del prossimo giugno 

Riunione dei PC della CEE 
Registrate larghe convergenze per un'Europa dei popoli e dei 
lavoratori e per uno sbocco positivo della crisi economica 

Da) corrispondente 
BRUXELLES — Si è svol­
ta ieri a Bruxelles tuia riu­
nione dei rappresentanti 
dei partiti comunisti dei 
paesi della CEFI per prò 
seguire lo scambio di ve­
dute e di opinioni in pre­
visione delle elezioni del 
Parlamento europeo. Per il 
PCI erano presenti i com­
pagni Sergio Segre, mem­
bro del Comitato Centrale 
e responsabile della sezio­
ne Esteri, Lina Fibbi. del 
CC, e Roberto Yiezzi. se­
gretario generale del grup­
po comunista al Parlamen­
to europeo. La riunione è 
stata aperta dal compagno 
Louis Van Geyt, presiden­
te del Partito comunista 
belga. 

Gli interventi dei rappre­
sentanti delle diverse dele­
gazioni hanno posto in ri­
lievo — pur riconoscendo 
l'esistenza di una diversità 
di posizioni su tutta una 
serie di problemi posti dal­
lo sviluppo del processo di 
integrazione — l'importan­
za dei punti di convergen­
za che esistono nella impo­

stazione dei diversi partiti. 
La discussione (per il PCI 
è intervenuto il compagno 
Segre) ha permesso di ap­
purare che le questioni del­
ia democratizzazione della 
Comunità e della afferma­
zione di nuovi orientamenti 
politici ed economici capa­
ci di avviare una lotta con­
creta contro la crisi e la 
disoccupazione crescente. 
specie delle giovani gene­
razioni. sono un terreno sul 
quale i comunisti sono chia­
mati ad una larga azione 
dì mobilitazione. 

Altri temi sui quali si è 
concentrata la discussione 
— anche qui con una larga 
convergenza di vedute — 
sono stati quelli dello svi­
luppo economico, dell'allar­
gamento della democrazia. 
della costruzione di una Eu­
ropa dei popoli e dei lavo­
ratori capace di esercitare 
una funzione propulsiva nel 
processo di distensione e 
nella costruzione di nuovi 
rapporti tra paesi svilup­
pati e paesi in via di svi­
luppo. t ra Europa occiden­
tale e orientale, e nella 
edificazione di un nuovo 

ordine economico interna­
zionale. Il dibattito ha an­
che permesso di constatare 
l'importanza c!ie i comuni­
sti attribuiscono ad un rap­
porto oggettivo e costrutti­
vo con altre forze di sini­
stra e democratiche, nella 
ricerca di tutte le possibili 
convergenze, per l'afferma­
zione di una politica di pro­
gresso civile e sociale. 

Sono queste, a quanto si 
è appreso, le idee-forza sul 
le quali i diversi partiti co­
munisti si impegneranno au­
tonomamente e con proprie 
elaborazioni nella campa­
gna per le elezioni del Par­
lamento europeo, con un 
energico sforzo teso a ri­
chiamare l'attenzione dello 
elettorato sulla importanza 
della consultazione del pros­
simo giugno. 

Al termine della riunione 
è stato diramato un comu­
nicato in cui si sottolinea 
il carat tere positivo e co­
struttivo di questo scambio 
di idee, che troverà il suo 
riflesso in tutta una serie 
di iniziative multilaterali 

v. ve. 

la giungla. 
Un compagno operaio «lei 

Poligrafico osserva a «piesto 
punto che la u politica dei 
redditi D non può riguarda­
re solo i salari. Ci sono an­
che i redditi del profiliti. C'è 
l'abisso, di cui Berlinguer ha 
parlalo a Genova. Ira chi «le-
\ e vivere con poche decine 
«li migliaia di lire al mese 
e chi sciala con decine di 
milioni, e beffa il fisco, come 
Agnelli. Per «piesto. «lice. 
«pialcuiio vorrebbe rinnegare 
Marv. il quale <t ha insegna­
to agli operai a non sfascia­
re le marchine ma anche a 
lottare per cambiare la so­
cietà capitalistica ». Ecco qual­
cosa che nei paesi socialisti 
è stalo fatto, anche se sono 
giuste le critiche del nostro 
partito a (pici paesi. L'augu­
rio «li un lavoratore semplice. 
conclude il compagno, è che 
l'Europa «lei lavoratori sia 
dav\er«» tale, senza le stortu­
re di ozgi. l'n altro compa­
gno parla dello « -tare in 
Europa » e «lei ri-chio che 
l'Italia rimanza « il M«rz/o-
giorn" » «lei continente. 

Le domande sono per Mani-
mi. e«I czli replica facendo 
ns-er\arc che il s l l n discorso 
vale per tutti i redditi. Tor­
na poi sul problema dei sa­
lari per sottolineare che c'è 
una situazione da risanare \ c -
«lenilo le posizioni retribu­
tive «li ognuno in un quadro 
globale. Esorta a « suardare 
meglio » i paesi socialisti e 
a rhie«lersi so il grosso buro­
crate di oggi non rassomigli 
al capitalista «li ieri e quali 
siano le capacità «li contrat­
tazione e di controllo dal bas­
so. Ci sono, termina, discorsi 
impopolari «la fare. Perciò il 
•i clima «li scontro » non aiuta. 

Tua conclusione non sem­
bra nere—jri.i. Ma Hubbi. 
prendendo atto che i punii 
«li inlesa, nella battaglia na­
zionale ed europea, sono nu­
mero-i. osserva che ci 4i d r \ e 
impegnare anche \MT supe­
rare le d i \crzenzc . L'espres­
sione « terza via » può non 
piarere. Ma come si mio pen­
sare di uscire dalla crisi li­
mitandosi a restaurare i vec­
chi meccanismi di *\ i lnppo. 
che «ono alle sue radici? De­
mocratizzare. rinnovare spini­
fica per una forza come la 
nostra corre;=ere e io ismi e 
storture che «ono quelli «lel-
r.i**elln capitalistico, andare 
verso una società orisinale e 
diversa. I compa;ni «li que­
sto immenso, informe quar­
tiere. che sconta e**n «tes<o. 

j nella sua \ i ta quotidiana, le 
piaghe «li uno «viluppo «l'istor­
io — l'abbandono, la mancan­
za di lavoro e di prospettive 
per migliaia di giovani, la «lro-
ga — sono evidentemente del­
lo ste?;o a w i - o . 

Quattro ipotesi 

formulate dal 

presidente 

Eanes per il 
* 

nuovo governo 

in Portogallo 
LISBONA - Fiducia nella .so­
luzione democratica delle dif­
ficoltà del paese ma profonda 
preoccupazione per l'effetto 
del prolungarsi della crisi e 
dtile polemiche che essa coni 
porta sono state espresse ieri 
sera dal presidente della re­
pubblica portoghese Antoni*» 
Ratnalho Eanes, in un discor­
so al paese. 

Eanes è stato abbastanza 
polemico con i partiti, parlan­
do di « una complessa succes­
sione di equivoci e di inter­
pretazioni abusive» e di man­
cato rispetto di certi limiti 
ovvi che le forze politiche, 
nel loro impegno in difesa del 
sistema democratico, deblwno 
rispettare. Il presidente della 
repubblica, ha detto Eanes. ha 
l'obbligo di cercare e pro­
muovere .soluzioni politiche 
stabili che rafforzino il siste­
ma democratico, tanto più 
quando i partiti non sono in 
grado di formare un governo. 
I partiti, lungi dall'essere e 
marginati, hanno avuto il po­
tere di sconfiggere un gover­
no di indipendenti che chia­
ramente era « un governo di 
ripiego * e niente più. anche 
se perfettamente costituzio­
nale, sempre senza offrire al­
ternative. 

Questo governo — ha det­
to del paese, con l'unica li-
stire gli affari correnti fino 
all'insediamento del nuovo go­
verno, il che significa che 
« potrà praticare tutti gli at­
ti necessari al buon andamen­
to del paese. « con l'unica li­
mitazione di non praticare at­
ti politici di innovazione fon­
damentale o che comportino 
una significativa limitazione 
dei poteri di decisione poli­
tica de! futuro governo ». 

Qualil e prospettive del fu­
turo governo? Eanes ha for­
mulato quattro ipotesi: 1) Ac­
cordo fra partiti che dia al 
governo una maggioranza par­
lamentare stabile e coerente 
e che sia giudicato adeguato 
dal presidente della Repub­
blica. Sarebbe la soluzione più 
normale in democrazia. 2) No­
mina di un primo ministro che 
formerà un governo con mag­
gioranza parlamentare, senza 
coalizione ma solo se in esso 
parteciperanno (condizione 
nuova e importante) rappre­
sentanti dei partiti. Tale for­
mula dovrà evolvere in un ac­
cordo fra partiti validi fino 
al 1980, entro un periodo di 
tempo ragionevole. 3) Nomi­
na di un primo ministro con 
l'unico compito di preparare 
elezioni anticipate. 4) Se que­
sto governo sarà respinto, il 
presidente ne formerà uno e-
guale. e respinto anche que­
sto. cioè dopo tre rigetti di 
programma governativo. l'As­
semblea sar ' sciolta e si ter­
ranno elezioni anticipate. Ea­
nes ha ribadito che non è fa­
vorevole a elezioni anticipate, 
ma considera che questa po­
trà rivelarsi l'unica alterna­
tiva possibile. 

In merito a quale sarà la 
soluzione prescelta, è da at­
tendere evidentemente che 
Eanes ricominci le consulta­
zioni con i partiti politici. Ea­
nes ha assicurato che « non 
indietreggerà di fronte alle 
difficoltà esistenti per il rea­
le consolidamento della de­
mocrazia pluralista, unico mo­
do per meritare il progetto 
democratico nato il 25 apri­
l o . 

Dalla prima pagina 
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Intervista 

di Bakaric 

sui rapporti 

jugo-italiani 
BELGRADO — L'insoddisfa­
zione con cu: gì: accordi di 
Osimo sono i t a t i accosti da 
una parte deli'opmione pub-
bl:cA italiana non deve es­
sere drammatizzata . E' un fe­
nomeno naturale poiché con 
Osimo si è chiusa una fa.se 
molto contrastata dei rappor-
*.: ita'.o jugoslavi, una fase 
che non poteva non lasciare 
tracce: cosi ha dichiarato 
Vlad:mir Bakar:c. membro 
della presidenza della Re­
pubblica e della presidenza 
della Le?a de: comunisti ju­
goslavi in un'intervista ft 
giornali istrian:. 

Nel trentacmques:mo an­
niversario dell'unione del-

I l 'Istria alla Jugoslavia Ba­
karic. che è uno dei « cap: 
storici » del comunismo jueo 
slavo, ha inquadrato i rap­
porti fra Jugoslavia e Itaiia 
in una nuova luce. Ha am­
messo che in Istria, alla fi­
ne delia guerra, sono stati 
commessi -« eccessi » ed ha 
mostrato di « p i r e i risenti­
menti che la conclusione del 
lun?o contenzioso può avere 
lasciato, dall 'una come dal­
l'altra parte . 

Per questo, Bakaric ha re­
so omaggio al « grande co­
raggio » del governo italiano, 
il quale ha deciso di « met­
tere una pietra sul passio e 
di aprire una nuova strada ». 

Andreotti 
sto esperimento, cioè al ter­
mine della legislatura » (An­
dreotti dice di sperare che 
questa vada a compimento, 
visto che in passato le ele­
zioni anticipate non hanno 
mutato i problemi sul tappe­
to), egli spera che « si pos­
sa veramente avere smitiz­
zalo In lotta politica in Ita­
lia. per arrivare a fare un 
discorso più sereno, più ade­
rente alle cose ». 

A questo punto si colloca 
la parte dedicata al PCI. I co­
munisti. è stato domandato ad 
Andreotti. debbono rassegnar­
si a stare solo nella maggio­
ranza ' Ed egli risponde che 
«questa può essere una pro­
spettiva che riguarda tutti, 
compresa la Democrazia cri­
stiana ». L'essenziale, anche 
per fissare la prospettiva, è 
a giudizio di Andreotti l'anco­
raggio ai principi costituzio­
nali. cioè il fatto che si in 
.stauri « una convinzione che 
l'adesione alla Costituzione (e 
non alle teorie astratte di plu­

ralismo o a un concetto otto­
centesco di parlamentarismo 
solo formale) non è solo tat­
tica ma anche strategia ». I.a 
domanda successiva verte sul­
le cosiddette 'garanzie' che il 
PCI dovrei)!» fornire ulterior­
mente. « Non è un problema 
di garanzie notarili — osser­
va il presidente del Consi­
glio —, è un problema di li­
nea *. Oggi non vi è più un 
« modello comunista generali; 
zato », e anche all'interno del­
le singole realtà comuniste vi 
sono delle differenziazioni: 
« 71 PCI mi sembra — affer­
ma Andreotti — che su que­
sta strada si sia mosso con 
molta chiarezza. Allora — sog­
giunge —. pili che fare delle 
questioni teoriche relative al­
l'aderenza più o meno com­
pleta alle interpretazioni tra­
dizionali di una dottrina, mi 
pare che il lavoro da fare sia 
dunque l'avvicinamento delle 
posizioni (sempre in base a 
un confronto all'insegna della 
chiarezza), che possa avveni­
re più rispetto alla creazione 
di un modello italiano di una 
democrazia più avanzata, più 
giusta, piti pulita se voglia­
mo ». Bruciare però i tempi 
su questa strada, « può esse­
re dannoso », soggiunge. 

Sulla linea del PSI in que­
sti ultimi due anni. Andreotti 
dice: « La politica del PSI 
in questa legislatura è stata 
una politica molto decisa per 
avere una convergenza ope­
rativa con i comunisti. Che 
poi vi sui all'interno di un 
partito il desiderio di raffor­
zarsi, questo mi sembra le­
gittimo. purché conviva con 
un forte senso di responsabi­
lità rispetto alla stabilità del 
quadro politico ». Una posi­
zione di rottura « all'inferno 
della sinistra, e più in gene­
rale nella maggioranza, sa­
rebbe estremamente dannosa». 

Un'ampia parte dell'intervi­
sta è dedicata alla vicenda 
Moro e ai suoi strascichi di 
ogni genere. Andreotti dice di 
non aver nulla da rimprove­
rarsi a questo proposito. Con­
ferma la giustezza della linea 
della fermezza, e dice che an­
che Craxi « è .sfato sempre 
contrario al cosiddetto scam­
bio dei prigionieri *: il segre­
tario del PSI ha pensato, a 
un certo momento, che potes­
se aver luogo un i gesto di 
buona volontà che potesse in­
durre ì terroristi a un com­
portamento analogo », ma 
non ha mai detto « die la sua 
azione derivava da una in­
formazione circa la possibi­
lità di una soluzione ». « // 
concetto di scambio dei pri­
gionieri — afferma — era un 
concetto che noi, sin dall'ini­
zio, abbiamo dovuto respinge­
re con molta fermezza e con 
molta unità ». 

Per quanto riguarda le let­
tere inviate da Moro. Andreot­
ti osserva che si tratta di 
documenti maturati in una si­
tuazione particolare e alla lu­
ce delle scarse informazioni 
fatte filtrare dai brigatisti. 
E la diffusione di documenti 
alla quale si .sta adesso assi­
stendo? Può esservi dietro un 
intento destabilizzatore? An­
dreotti risponde di essere 
* impressionato dalla conver­
genza di determinate iniziati­
ve: la publriicazione di queste 
lettere, la pubblicazione del 
libro di Mitterrand: evidente­
mente — dice — può esserci 
un disegno di questo tipo ». 
Perciò è utile conoscere chi 
ha messo fuori queste lettere 
(e a questo punto Andreotti 
ha dato quelle risposte, rese 
note l'altro ieri, che sollevo-
vano interrogativi sull'operato 
della parte civile, e quindi — 
anello se il suo nome non ve­
niva fatto — sull'avv. Vas­
salli). 

Ad Andreotti è stato ricor­
dato c!»e l'on. Cervone ha par­
lato delle opposizioni che in 
contrava la politica di aper­
tura di Moro, e che ha fatto 
accenni asili atteggiamenti o 
stili della CIA e di Strauss. 
« E* una spiegazione logica 
— afferma Andreotti. rispon­
dendo a uno domanda —, ma 
detto questo si tratta di prò 
durre qualcosa di più di mere 
ipotesi ». 

Questo è l'essenziale di quel 
singolare, ma importante, do 
cumento andreottiano che è 
l'intervista al Quotidiano dei 
lavoratori. Si tratta di un te­
sto che adesso è all 'esame dei 
gruppi dirigenti delle forze 
politiche. Echi, commenti non 
ne sono stati ancora registra­
ti. Ma è evidente clic l'inter­
vista non è solo rivolta alle 
altre forze politiche, è diretta 

anche alla DC e al complesso 
delle sue componenti, impe­
gnate in queste .settimane in 
una serie di convegni di cor­
rente. 

Sul piano politico vi è du 
registrare solo una incesa a 
punto dei repubblicani, che 
con un commento della Voce 
— fortemente critico nei con­
fronti dei socialisti — giusti­
ficano l'atteggiamento di auto­
nomia del partito nei confron­
ti della maggioranza, prean­
nunciato l'altro ieri da Ugo 

La Malfa. Le critiche repub­
blicane al PSI riguardano tre 
punti: 1) caso Moro: il PSI 
ha «t desolidarizzato » dalla 
maggioranza su una questio­
ne eccezionalmente grave: 2) 
polemica ideologica, condotta 
sii basi «estremamente dub­
bie »; 3) riforma universita­
ria: posizione autonoma an­
nunciata da Craxi dopo che 
il PSI aveva <- concordato un 
progetto unitario, come hanno 
rilevato i socialdemocratici ». 

Da ciò. il PRI fa derivare la 
propria decisione per l'auto­
nomia rispetto alla maggio 
ran/.a, rimettendo ai tre mag­
giori partiti. PCI. DC e PSI. 
la « responsabilità — afferma 
la "Voce" — di sapere usci­
re dalla crisi ». 

Schmidt 
Zbignew Brzezinski aveva det­
to di aver scoperto una ten­
denza della Germania federa­
le alla « autofinlandizzazinne » 
intendendo con questo la 
tendenza ad una « neutralità 
teorica *. Schmidt ha dura­
mente polemizzato con l'uso 
di questo termine ampiamen­
te ripreso dai democristiani 
ed ha detto che chiunque vi 
faccia ricorso « compresi gli 
alleati riv.ericani. che si .pre­
sume l'abbiamo usato, insulta 
il [xipolo finlandese che fa 
quanto può in una situazione 
difficile. Ed il persistente ri 
corso a questo termine costi­
tuisce un torto amaro per u- j 
no Stato vicino con il quale 
siamo in rapporti di amici­
zia ». 

Con questa campagna, ha 
detto il cancelliere tedesco, i 
democristiani cercano di av­
velenare il clima politico. 
« Noi — ha precisato repli­
cando alle accuse relative al­
la "cor te" che la SPD fareb­
be a Mosca — perseguiamo 
gli interessi del nostro Stato, 
del nostro popolo e, al di là 
di essi, gli interessi della na­
zione germanica. Ed è per 
questo che stiamo cercando 
di farci amici nel mondo- E 
negli ultimi dieci anni siamo 
riusciti ad acquisire qualche 
altro alleato e qualche amico 
in più rispetto a quelli che 
trovammo quando andammo 
al governo». Schmidt allude­
va alle relazioni diplomatiche 
allacciate con tutti i paesi 
del Patto di Varsavia con i 
quali i precedenti governi 
democristiani non avevano 
mai voluto stabilire rapporti. 

Concludendo il suo impor­
tante discorso Schmidt ha 
quindi rimproverato i 
democristiani di avere igno­
rato l'Europa dell'Est nei lo­
ro appelli all'unità europea. 
« L'Europa — ha spiegato — 
deve restare aperta. L'Europa 
è diventata quella che è ora 
per via della sua storia co­
mune, alla quale Puskin e 
Tolstoj appartengono esatta-
niente come Shakespeare o 
Petrarca ». 

USA 
può .seriamente controllare V 
enorme massa dì seicento mi­
liardi di dollari fuori dagli 
Stati Uniti? L'inflazione tende 
ad aumentare (oggi è del 10 
per cento) e i programmi 
americani, non sono certo un 
esempio di coerenza. Le di­
soccupazione stagna, quando 
non aumenta. Il deficit com­
merciale è di trenta miliardi 
di dollari nonostante la di­
minuzione delle importazioni 
di petrolio. E la spinta al 
protezionismo diventa sempre 
più forte in un'America nella 
quale in assenza di una lea­
dership sicura i particolari­
smi statali, che trovano nel 
Congresso una sensibile cassa 
dì risonanza, si vanno affer­
mando con risolutezza. 

E' qui. nell'assieme di que 
sti fatti, il punto chiave. E 
sul suo significato generale 
c'è una divisione di opinioni. 
Gli ottimisti, diciamo cosi. 
ritengono che la fase attuale 
sarà superata non appena 
presidenza e Congresso tro­
veranno un equilibrio che con­
senta alla Casa Bianca di 
agire con maggiore incisività. 
Ma vi sono andie, e sem­
brano prevalenti, i pessimi­
sti. E.s.si affermano che noi 
stiamo assistendo, in realtà, 
ad un declino arila potenza 
economica americana. E' un 
declino relativo e non asso­
luto. Sci senso che esso av­
viene in conseguenza e in 
relazione al crescere di altri 
centri economici, quali l'Eu­
ropa occidentale e il Giap­
pone e non rispetto all'Ame­
rica stessa di cinque o dicci 
anni fa. La potenza econo­
mica americana è notevol­
mente cresciuta rispetto ad 
allora. Ma non a>)bastanza 
— ed è improbabile che ciò 
possa avvenire in futuro — 
per assicurarle il manteni­
mento della stessa posizione 
di predominio del passato. 

Ecco — affermano i soste­
nitori di questa tesi — la 
reale novità dì questa fine 
degli anni settanta. E se que 
sta tesi è corretta — essi 
aggiungono — .sarebbe ,s»i-
ciaa per l'Europa occidentale 
come per il Giappone atten­
dere dall'America la soluzio­
ne. Bisogna, invece, ripensare 
tutto in questa chiave. E dun­
que arrivare a una ridefini­
zione dei rapporti di un tem­
po. E' una tesi che affaccia 
problemi di grande portata. 
Forse essi non troveranno eco 
adeguata in un'assemblea ri­
tuale come quella del Fondo 
monetario che si apre lunedì. 
Ma è difficile negare che esi­
stano. Che significato avreb­
bero. altrimenti, le mosse cau­
te ma indicative che Schmidt 
da una parte e Giscard 
d'Estaing dall' altra stanno 
compiendo nel tentativo di 
mettere i loro paesi al riparo 
dall'incertezza americana? E 
dove starebbe il senso pro­
fondo dell'estrema difficoltà 
di Washington di trovare un 
linguaggio comune con Tokio? 
Sono soltanto prime avvisa­
glie. Il « ripensamento » dei 
rapporti tradizionali in seno 
al mondo capitalistico indu­
strializzato sarà probabilmen­
te un processo lungo e dif­
ficile, poiché esso investe, e-
vidcntemenle. oltre che il po­
tere economico, anche quello 
politico e militare. Ma igno­
rarne l'attualità sarebbe peri­
colosamente miope. 

Arrestato 

in Nicaragua 

il capo 
della DC 

BRUXELLES — I «iovani 
del part i to social cristiano 
belga (PSC). il cui leader è il 
primo ministro Leo Tinde-
mans. hanno annunciato che 
il capo della Democrazia Cri­
s t iana del Nicaragua. Roger 
Miranda, è s ta to arrestato. 
Miranda, viene precisato, con­
duceva una opposizione paci­
fica al regime del presiden­
te Somoza. 

I giovani del PSC hanno 
Intenzione di intraprendere 
passi presso l'Organizzazione 
degli stati americani per ot­
tenere la liberazione di Mi­
randa. 

Piano Pandolfi: 

i giovani chiedono 
un incontro 

col ministro 
ROMA — Un incontro con 
il ministro Pandolfi per di­
scutere sui contenuti del pia­
no economico triennale è 
stato chiesto dai movimenti 
giovanili democratici. In par­
ticolare al ministro è s ta to 
chiesto un confronto su que­
gli aspetti del piano che ri­
guardano specificamente l'oc­
cupazione giovanile. 

Nei prossimi giorni I rap­
presentanti delle federazioni 
giovanili comunista, sociali­
sta. repubblicana, del movi­
mento giovanile democristia­
no e della gioventù liberale 
avranno un incontro 

Non pagheranno i debiti 
i giornali in cooperativa 

ROMA — Le testate dei 
giornali a s t ru t tura coopera­
tiva. tra ì quali, il Manife­
sto. Il Quotidiano dei lavora­
tori, L'Ora. Lotta continua. 
Brescia oggi, hanno dichia­
rato una moratoria verso t 
grossi creditori (ANSA. SIP . 
cartiere. ENEL, grossi tra­
sportatori) . La decisione re­
sa nota durante una confe­
renza stampa nella sede del­
la Federazione della stampa. 
presente il segretario Ce-
schia, « non è un a t to di osti­
lità » verso i creditori — è 
stato spiegato — ma una ini­
ziativa det ta ta da «e uno sta­
to di necessità » e con lo sco­
po di dare un a contributo 
alla accelerazione dell'iter 
della legge di riforma del­
l'editoria ». 

Caratteristiche della mo­
ratoria — è s ta to affermato 
— sono « quella di non di­
sconoscere il credito, che vie­
ne solo accantonato » e 
« quella di essere limitata nel 
tempo ». Il termine è quello 

dell'approvazione della lcgjrt 
di riforma dell'editoria. Solo 
in quo! momento le testate 
sa ranno in srrado di ripren­
dere i pagamenti, che oggfi 
minaccerebbero la loro so­
pravvivenza e. quindi, la loro 
libertà di espressione. 
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